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LXXXVII. 

COMMEMORAZIONE DEL SOCIO NAZIONALE 
GIUSEPPE VERONESE 

« Atti della Reale Accademia dei Lincei », 
Rendiconti ; classe di scienze fìsiche, matematiche e naturali, 

serie quinta, voi. XXVI, 1917-2° semestre, pp. 249-258. 

GIUSEPPE VEBONEBE nacque a Ohioggia il 7 maggio 1854 da 
ANTONIO, modesto pittore decoratore, e da OTTAVIA DUSE (*). Ancora 
giovinetto, mostrava una spiccata inclinazione per il disegno e per 
la pittura. Ma la mancanza a Ohioggia di valenti maestri, e le con­
dizioni disagiate della famiglia, gli tolsero di seguire quella via. Gli 
rimase però sempre un grande amore per Parte ; e nel seguito della 
sua vita, appena gli fu possibile, pur fra le altre sue occupazioni, 
studiò pittura, e fu, per suo diletto, pittore, e specialmente ritrat­
tista non spregevole. 

Percorse a Ohioggia le scuole tecniche, e a Venezia Pistituto 
tecnico, dando prova di raro ingegno, apprezzato altamente dai suoi 
maestri, tra cui, a Venezia, il noto matematico P IETRO CASSàNI. Per 
compire quegli studi dovette procurarsi i mezzi col proprio lavoro, 
copiando e dando lezioni (% Accettò poi (1872) di andare a Vienna, 

(1) Cugina della grande attrice ELEONORA D U S E . Tolgo alcune delle notizie 
biografiche che seguono da un articolo dell 'ing. C. BULLO pubblicato nel 19Ü4, 
nell'occasione della nomina di VERONESE a Senatore. Eingrazio l'amico prof. 
LEVI CIVITA per avermi comunicato quell'articolo e qualche al tro utile elemento. 

(2) Nella prefazione all 'estratto della sua Memoria sull 'esagramma di PASCAL 

(vedi l'elenco alla fine di questo scritto, n° 2), VERONESE ringrazia il conte 
N I C O L ò PAPADOPOLI e il suo agente generale, che contribuirono generosamente, 

in molte occasioni, alla sua educazione. Ed è bello vedere come, molti anni dopo, 
in gennaio 1911, nel cedere la presidenza dell ' Is t i tuto Veneto allo stesso conte 
PAPADOPOLï , V E R O N E S E si compiacque di ricordare quest'obbligo di grati tudine, 
che mai non si era cancellato dall'animo suo (Atti Ist. Veneto, 70, 1910-1911, p. 28), 
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come impiegato presso un'impresa per la sistemazione del Danubio, 
e disegnatore per Pesposizione mondiale di Yienna del 1873. Ma 
dopo un anno lasciò quel posto per ritornare agli studi recandosi 
al Politecnico di Zurigo, a cui da molto tempo aspirava j e in quella 
città visse, per ragioni di economia, fra gli operai. Da prima frequentò 
nel Politecnico la Sezione meccanica. Poi, riconoscendo che gli studi 
pratici non lo interessavano, e che invece era la Matematica pura 
che lo attraeva, nell'estate 1875 chiese ed ottenne da W. FIEDLER 

di passare nella Sezione matematica (3). 
Così egli si trovò in un ambiente adatto per elevarsi negli studi, 

sotto un dotto maestro quale era il F I è D L E R . Principalmente si 
sentiva portato verso la geometria sintetica, projettiva, quale appunto 
insegnava il FIEDLER, O come trovava svolta, ad esempio, nelle 
lezioni di STEINER pubblicate dallo SCHRöTER (4). In questo indirizzo 
egli si occupò allora di alcuni semplici teoremi, specialmente sulle 
coniche, che qualche anno dopo pubblicò (n° 3) nel Giornale di BAT­

TAGLIAI, sotto forma di enunciati, la cui dimostrazione è presentata 
come esercizio ai giovani lettori. 

Ma una ricerca di maggior momento gli si presentava. La con­
figurazione delle 60 rette di PASCAL relative ai 60 esagoni semplici, 
che hanno i vertici in 6 punti di una conica, gode di proprietà no­
tevolissime, che han condotto successivamente a considerare altri 
punti e altre rette; ed era stata rilevata da HESSE nel 1868 (Creile, 
68, p, 193) una corrispondenza fra le 60 rette di PASCAL e i 60 punti 
di KIRKMAN, e quindi poi fra i 20 punti di STEINER e le 20 rette 
OAYLEY-SALMON, come pure fra le 15 rette di STEINER e i 15 punti 
di SALMON ; la quale presenta, per quel che riguarda i detti ele­
menti, i caratteri di una reciprocità. H E S S E si era posta la domanda, 
se quella corrispondenza provenisse da una polarità; ma non era 
riuscito a rispondervi in modo esauriente. SCHRöTER, nelle citate 
lezioni di STEINER, tra le questioni proposte al lettore, aveva pre­
sentato (a p. 218) appunto il quesito di vedere se quella corrispon­
denza sia contenuta in una polarità, od almeno in una reciprocità 
del piano. 

VERONESE, leggendo l'enunciato di questo problema, si propose 
di risolverlo, e di trattarne in una conferenza che doveva tenere 

(S) Queste notizie son t ra t te da alcune let tere di VERONESE al CREMONA (di 
cui dire in seguito), la cui conoscenza debbo all 'amico prof. CASTELNUOVO. 

(4) Vorlesungen über synthetische Geometrie, 5 e r Theil, 2 e Auflage, Leipzig 1876. 
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nel Seminario matematico del Politecnico. Fu così condotto ad ap­
profondire la configurazione delFesagramma, e a preparare quel lavoro 
che, poi, completato, doveva rivelare il suo nome al mondo scien­
tifico. 

Per quel che riguarda la questione di HESSE e SCHRöTER, si 
ottiene una risposta negativa, che deriva dalla scoperta che VERO­

NESE fa, entro la figura delFesagramma, di 6 configurazioni parziali 
n, ognuna delle quali è composta di 10 rette di PASCAL e dei 10 
punti di KIRKMAN corrispondenti: una configurazione (10)3, in cui 
i punti e le rette corrispondenti sono omologhi in una polarità. Ora 
dalle 6 figure n si hanno così 6 polarità diverse. La distribuzione dei 
vari elementi delFesagramma nelle 6 figure n di VERONESE è di 
notevole importanza ; essa serve ad illuminare io modo nuovo e 
più completo tutta la configurazione. 

Diciamo subito che il giovane geometra scoprì in questa varie 
altre proprietà. Citiamo solo resistenza di una successione infinita 
di configurazioni (60)3 di 60 rette $ e 60 punti Z1 le quali, senz'es­
sere configurazioni di PASCAL, hanno proprietà analoghe a quelle 
delle 60 rette di PASOAL e dei 60 punti di KIRKMAN, e si com­
portano come questi elementi coi 20 punti di STEINER e colie 20 
rette CAYLEY-SALMON del dato esagramma (vale a dire, a tre a tre, 
i punti Z di una di quelle configurazioni sono sulle 20 rette CAYLEY-

SALMON e le rette z passali per i 20 punti STEINER). 

bell'estate del 1876 VERONESE scriveva al CREMONA esprimen­
dogli il desiderio di compire i suoi studi nell'Università di Roma, 
ove allora insegnavano CREMONA e BATTAGLINL Chiedeva di essere 
ammesso al 4° anno di corso per la laurea in Matematica, ed an­
nunziava di poter presentare come dissertazione di laurea un lavoro 
sulFesagramma di PASCAL, che al FIEDLER era parso interessante. 
CREMONA esaminò il lavoro di VERONESE, e ne ebbe un'impressione 
favorevole (5), tanto che non solo la domanda di lui fu accolta, ma 
egli, ancora un anno prima della laurea, e cioè nel novembre 1876, fu 
nominato assistente alla cattedra di Geometria projettiva e descrittiva 
(occupata allora alF Università di Eoma dal prof. SALVATORE DINO). 

(5) Com'è ben noto, CREMONA, per verificare quei risultati , ohe V E R O N E S E 

otteneva principalmente con successive considerazioni di triangoli omologici, ri­
corse alla superficie cubica dotata di punto doppio, le cui 15 ret te non passanti 
per quei punto doppio formano una configurazione spaziale analoga a quella dei 
15 lati delFesagramma, 
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In quell'ufficio rimase per quattro anni (prestando anche nel 1879-80 
il servizio militare). 

Il lavoro sulPesagramma fu presentato alF Accademia dei Lincei 
dal-BàTTAGLiNi nelPaprile 1877,-e pubblicato fra le Memorie (n°2)(6). 
Poco dopo il F I E D L E R ne riportava i principali risultati in un'appo­
sita nota della sua 4a edizione delle Coniche del SALMON (7) j e una 
lunga esposizione ne faceva GIUSTO B E L L A V I T I S nella 14a delle sue 
Ri viste di giornali, lodando il lavoro come « veramente profondo e 
degno d'encomio » (8). 

Qualche anno dipoi i volumi dei Lincei accoglievano un altro 
lungo lavoro del V E R O N E S E (n° 5), sopra alcune notevoli configura­
zioni nel piano e nello spazio (9). Si compone di due Memorie, Nella 
1% fissate due coniche o quadriche, si prendono, nell'omografia che 
è il prodotto delle polarità rispetto adesse , i successivi trasformati 
di un punto, o di una retta, ecc. j e si studiano le particolarità che 
essi presentano, specialmente nel caso che l'omografia risulti ciclica, 
il che dà luogo a particolarità nella posizione reciproca delle due 
coniche o quadriche. Le equazioni di queste, riferite al triangolo o 
tetraedro polare comune, facilitano la ricerca. Bisogna riconoscere 
che qui, come poi in qualche lavoro posteriore, il V E R O N E S E non 
seppe sceverare varie cose che si potevan riguardare come sostan­
zialmente note, o come troppo ovvie, o di scarso interesse, da altre 
che sono veramente importanti. Fra queste ultime van messi i nuovi 
risultati sulle terne di tetraedri, che egli chiama fasciali, e che 0. 
S T é P H A N O S aveva chiamati desinici. La 2a Memoria approfondisce 
appunto quei tetraedri, e le superficie del 4° ordine che fanno fascio 
con essi, ottenendone nuove interessanti proprietà. 

L'anno 1880-81 V E R O N E S E fu a Lipsia, a fruire di un posto di 
perfezionamento che aveva ottenuto. Insegnava allora in quell'Uni­
versità F . K L E I N J e fu questi che esercitò su di lui una speciale 

(6) V. anche la Nota 1 dell'elenco; contenente un breve sunto della Memo­
ria fatto dall'Autore. La segue subito una Nota di CREMONA, ohe enuncia il me­
todo di deduzione per mezzo della superficie cubica, testé accennato (poi svolto 
ampiamente nelle Mem. Aoc. Lincei, (3) 1, 1876-77, pp. 854-874). 

(7) Anal. Geofft. der Kegelschnitte, 1878, p. 688. 
(•) Atti Ist. Veneto, (5) 4, 1877-78, pp. 359-384. 
(*) Nell'aprile 1880 il BATTAGLINI aveva presentato, per i Transunti, la 

Nota (4) in cui si trovano enuneiati gran parte dei risultati della Memoria (5) 
(presentata poi dal CREMONA nel gennaio 1881). 

L'estratto della (5) è dedicato alla memoria di BELLAVITIS. 
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impressione, e che gli fu largo (come V E R O N E S E scrisse) di ogni 
sorta di consigli e d'indirizzi. Frut to di quell'anno fu, anzitutto, la 
celebre Memoria (n° 8)(10), pubblicata in tedesco nel voi. 19° dei 
Mathematische Annalen, che fa epoca nella storia della geometria 
proiettiva degli spazi superiori. 

Com'è noto, si avevano già da tempo numerose ricerche di geo­
metria iperspaziale (u) . Lasciando da parte l'indirizzo metrico diffe­
renziale che si riattacca specialmente a E I E M A N N , e guardando solo 
all'indirizzo projettivo e in particolare agli enti algebrici, eran noti 
vari risultati staccati 5 come taluni della grande terna di geometri 
inglesi, OAYLEY, SYLVESTER, SALMON, a cui più tardi s'aggiungeva 
C L I F F O R D ; altri della scuola tedesca che si riattacca a P L ü O K E R , 

GRASSMANN e CLEBSOH, tra i quali si posson citare i lavori del 
norvegese 8. L I E e quelli di K O E T H E R , B R I L L , K L E I N , F R A H M , 

Voss 5 in Svizzera le ricerche di S C H L ä F L I ; in Francia di JORDAN 

e H A L P H E N ; in Italia di D ' O V I D I O . Ciò, limitandosi alle cose di 
maggior momento ; e prescindendo anche da quei lavori, per esempio 
di R E Y E , che, pur senza usare locuzioni iperspaziali, indagavano 
problemi relativi, in sostanza, al campo che stiamo considerando. 

Ma i fatti projettivi che s'imparano da quegli studi riguardano 
generalmente argomenti staccati. In essi gli spazi superiori son con­
cepiti analiticamente ; oppure i punti di quegli spazi non sono altro 
che enti geometrici dello spazio ordinario dipendenti da più para­
metri (così, ad esempio, per CAYLEY, P L ü O K E R , H A L P H E N ) . Si pro­
cede con una certa timidezza. Pochi osano dire esplicitamente, come 
facevano GRASSMANN e SYLVESTER, che la scienza dell'estensione 
dem essere studiata negli spazi a quante si vogliano dimensioni I 

Colla Memoria di V E R O N E S E si può dire che la geometria projet­
tiva di questi spazi è per la prima volta organizzata e svolta siste­
maticamente, come scienza geometrica, e non come una specie di 
analisi travestita. Per V E R O N E S E gli elementi generatori degli spazi 
superiori non sono più elementi di natura qualsiasi, bensì i punti 
tali quali ce li immaginiamo nel nostro spazio j e con essi si formano 
le diverse varietà e corrispondenze, si opera con projezioni e sezioni, 
ecc., come nella geometria ordinaria. Vengono studiate le proj etti vita ; 
e con forme fondamentali delle varie specie riferite projettivamente 

(*°) Preannunoiata nelle Note n.1 6 e 7. 
(li) V* più minuti particolari nell'introduzione storica del mio articolo 

Mehrdimensionale Räume, nella Enoyklopädie der mathem. Wissenschaften, 
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si generano varietà algebriche molto generali, fra le quali poi VAu­
tore approfondisce parecchi casi speciali. Per le curve algebriche 
dello 8n (di cui già B R ü L L e K O E T H E R , e poi più esplicitamente 
C L I F F O R D , avevan dato delle proprietà fondamentali), vengono as­
segnate formole generali che ne legano i caratteri, analogamente a 
quelle di P L ü O K E R e OAYLEY per le curve ordinarie. 

Un altro grande merito del lavoro è l'aver introdotto Fuso si­
stematico della projezione di una conveniente figura iperspaziale sul 
piano o nello spazio ordinario, per ottenere le proprietà di una data 
figura del piano o dello spazio. V E R O N E S E rileva che può essere più 
facile, o più luminoso, lo studio della figura iperspaziale ; e che inol­
tre questa figura, variamente projettata, può dare nel piano o nello 
spazio diverse sorta di enti geometrici. Questo metodo viene da lui 
applicato a talune configurazioni di punti , rette e piani ; alle curve 
razionali d^ordine n (o minore), che P Autore dimostra esser projezioni 
di quella appartenente ad Sn ; alle superficie rappresentabili sul piano 
mediante sistemi di curve d'ordine m (o minore), le quali risultano 
tu t te projezioni di una notevole superficie d'ordine m2 dello spazio 
di dimensione m (m + 3)/2 (12). 

Il procedimento usato è generalmente sintetico ; ed è quello che, 
dopo la Memoria di V E R O N E S E , tenderà a prevalere nella Geometria 
projettiva iperspaziale. 

Numerosissimi furono gli scritti, specialmente italiani, che ven­
nero, subito dopo di questo, a completare od a proseguire le ricerche 
ivi contenute, e che contribuirono a provare ulteriormente l'impor­
tanza di quei metodi. 

Possiamo mettere con essi due altri lavori dello stesso V E R O ­

N E S E . Nell'uno (n° 12) (13) si fa la Geometria descrittiva dello spazio 
a 4 dimensioni analogamente a quella dello spazio ordinario j e cioè 
la projezione centrale dello 84 su 8B, rappresentando rette, piani e 
spazi colle tracce e cogli elementi di fuga; poi la projezione orto­
gonale, ecc. Così V E R O N E S E dimostrava nel modo più intuitivo la 
possibilità di una geometria iperspaziale, i cui punti sono della 

(*2) Anche notiamo che da curve iperspaeiali prive di punti singolari, con 
convenienti projezioni, l'Autore ottiene curve piane e sghembe dotate di singola­
rità. 

(1S) Presentato alFIst. Veneto nel maggio 1882; ma già un anno prima 
PAutore ne aveva comunicato i principali risultati nel Seminario matematico di­
retto dal KLEIN. 
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stessa natura clie i punti ordinari (14). L'altro scritto (n° 15) studia 
diffusamente quella notevolissima superficie del 4° ordine dello $5 y 

a cui poi fu dato il nome di VEBONESE e la 7^ che Paccompagna. 
La superficie dà per proiezione nello spazio ordinario la superficie 
romana di STEINER : della quale in tal modo il nostro geometra 
ritrova le proprietà (15). 

Durante il soggiorno di Lipsia, VERONESE scrisse un'altra Me­
moria (n° 9), voluminosa, per rispondere alla questione che VAcca­
demia delle scienze del Belgio aveva messa a concorso pel 1881 : 
ossia l'estensione della teoria delPesagramma di PASCAL a curve 
e superficie superiori. Seguendo un concetto del KLEIN, FA. rappre­
senta le sostituzioni su n lettere, e i gruppi di sostituzioni, pren­
dendo un punto \xx... xn) di 8n^1, insieme con quelli che si trag­
gono da esso facendo sulle sue coordinate le date sostituzioni. Ap­
profondisce varie configurazioni a cui così si è condotti. Poi, posto 
n = 6, i gruppi di sostituzioni fra i 6 vertici di un esagono di PA­
SCAL, che mutano in sé una retta di PASCAL, O un punto di STEINER, 

ecc., vengono colla detta rappresentazione a rispecchiarsi in confi­
gurazioni di punti di #„_! , e quindi poi in varietà diverse, che si 
possono riguardare come analoghe, in certo senso, ai detti elementi 
delPesagramma di PASCAL. Tralasciamo, per brevità, altre rappresen­
tazioni od estensioni di questo. 

Era intanto venuto a mancare, nel novembre 1880, il BELLAVI-

Tis, che insegnava la Geometria analitica nell'Università di Padova. 
Messa la cattedra a concorso, il giovane VERONESE vinceva la prova 
nell'ottobre 1881. Così un cultore dei più moderni indirizzi geome­
trici succedeva ad un acerbo critico degli stessi indirizzi (16). 

( u ) A quel lavoro si collega la breve Nota (n° 14) in cui, facendo la proie­
zione centrale dell'intersezione di due Fg coni di S^, si ott iene una costruzione 
semplice della superficie del 4° ordine a conica doppia, dei suoi piani tangenti, ecc. 

(15) Facendo invece due projezioni piane della superficie di S$, Puna dal 
piano di 3 suoi punti , Paî t ra dal piano di una sua conica, si ottengono le corri­
spondenze biunivoche quadratiche fra i punti di due piani. Ma il ragionamento, 
con cui VERONESE ha creduto di t rarne la dimostrazione della scomponibilità 
di ogni trasformazione Cremoniana piana in un prodotto di trasformazioni qua­
dratiche, non regge. (Cfr. la mia recensione di quel lavoro nel Jahrbuch der 
Fortschrit te der Mathem., 16, 1884, p . 733). 

(16) Yeggasi, ad esempio, l 'ironico commento di BELLAVITJS allo scritto di 
K L E I N sulla Geometria non-euclidea, in Atti Ist . Veneto, (4) 2, 1872-73, p. 4 4 1 ; 
o la recensione di lavori del D ' O V I D I O (Atti Ist. Veneto, (5) 3, 1876-77, p. 196) 
nella quale vuol chiamare, insistentemente, « la geometria falsa » quella che in 
D ' O V I D I O é la «metrica p ro i e t t i va» ; e parla (p. 203) delle aberrazioni geomeiriohe 
che son cominciate coli'opera di LOBACEFSKI ! 
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Colla cattedra di Geometria analitica VERONESE tenne, fino alla 
morte, per incarico, quella di Geometria superiore ; e fu apprezzato 
dai suoi discepoli come insegnante efficace. 

Fin dai primi tempi egli prese a svolgere, come corso libero, o 
nel corso di Magistero, una serie di lezioni elementari sui fondamenti 
della geometria a più dimensioni, partendo dai primi principi. Volen­
do lavorare su basi sicure, e fare della geometria sintetica, egli si 
trovò condotto ad analizzare e a rifare anche le prime proposizioni 
dell'ordinaria geometria elementare. Nacque così, come frutto di un 
assiduo lavoro di quasi 10 anni, un'opera di grande mole (n° 17), 
subito ristampata in tedesco (n° 21), il cui titolo, Fondamenti di 
geometria a più dimensioni e a più specie di unità rettilinee, esposti 
in forma elementare, mette in rilievo due fatti. L'uno è che si tratta 
della parte fondamentale, elementare, non delle parti più alte, della 
Geometria a più dimensioni. L'altro fatto, a cui alludono le varie 
« unità rettilinee », è che in questa opera, per la prima volta, si 
fa una Geometria che non si basa sul così detto assioma 5° d'AR­
CHIMEDE. Così a VERONESE spetta il vanto di avere dato, dopo la 
grande invenzione della Geometria non-euclidea, un secondo esem­
pio di Geometria diversa da quella tradizionale : la Geometria non-
Archimedea (17). I segmenti rettilinei che compaiono in questa Geo­
metria possono essere, gli uni rispetto agli altri, infiniti o infinite­
simi. Si ha una classe di numeri trasfiniti (diversi da quelli di G. 
OANTOE). La natura delicata dell'argomento, e un po' anche una 
certa oscurità e trascuranza nell'esposizione, hanno permesso che si 
elevassero dei dubbi sulla solidità dell'edilìzio non-archimedeo di 
VERONESE. Ma i dilucidamenti forniti da questo e più ancora dal 
LEVI-CIVITA, e certamente anche il fatto che, più tardi, HILBEBT 

per via analitica semplicissima ha pure mostrato la possibilità logica 
di una geometria non archimedea, hanno fatto tacere le discussioni 
che s'eran sollevate al riguardo (1B). 

Molte altre cose originali s'incontrano nel libro dei Fondamenti. 
Così : una trattazione della corrispondenza biunivoca di uguaglianza 
delle figure, che esclude completamente l'uso del movimento ; una 
definizione di rette parallele (come rette simmetriche rispetto ad un 

(17) Nella Memoria n° 16 è minutamente analizzato il legame delPassioma 
d?ARCHIMEDE coi postulati della eontinuità« 

(18) Su queste discussioni (e anche sulla questione di priorità) versano pa­
recchie delle Note, che nell'elenco portano i n1 19 e segg. 

31 
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punto), che non esige la precedente cognizione del piano, e permette 
in compenso una dimostrazione della proprietà fondamentale del 
piano (che la retta congiungente due punti di questo giace in esso); 
tutto lo svolgimento fatto in modo da tener conto sì della geome­
tria euclidea, come di quelle non-euclidee. 

Dai Fondamenti VERONESE trasse poi, aiutato da PàOLO GAZ-

ZANIGA, il materiale per un trattato di Geometria elementare (n° 25), 
notevole sotto vari riguardi : sia per le originali trattazioni di alcune 
teorie fondamentali testé accennate, a cui qui vanno aggiunte anche 
la teoria dell'equivalenza (19) e quella delle proporzioni ; e sia perchè 
in questo trattato, come già nei Fondamenti^ l'analisi dei fatti che 
la Geometria trae dalla osservazione empirica, anzi che dal ragio­
namento, è spinta più innanzi di ciò che non si fosse fatto nei trat­
tati elementari precedenti. L'opera, variamente presentata pei vari 
ordini di scuole, ha già avuto molte edizioni ; e non è stata senza 
influenza sugli altri Elementi di geometria italiani. 

Le pubblicazioni di cui abbiamo discorso avevano dato larga 
fama al VERONESE, in Italia e fuori, procurandogli onori da parec­
chi corpi scientifici. Ma la scienza e l'insegnamento non bastavano 
alla sua attività. Egli volle anche dedicarsi alla vita pubblica ; e fu, 
durante la 20a legislatura, dal 1897 al 1900, deputato del Collegio 
di Ohiogigia ; dal 1899 in poi consigliere comunale di Padova; nel 
marzo 1904 fu nominato senatore. In ambi i rami del Parlamento as­
siduo, studioso, pronunziò spesso discorsi apprezzati. Xon solo patro­
cinava gl'interessi di Padova o di Ohioggia ; ma a tutte le questioni 
d'importanza per la nostra Italia egli s'interessava. Più specialmente, 
oltre che delie cose attinenti alla pubblica istruzione, si occupò con 
tutto l'animo di quelle relative al regime forestale ed idraulico del 
Paese ; e in particolar modo della protezione della laguna veneta (20). 
Così egli contribuì attivamente al ripristino del Magistrato alle Acque 
per le provincie venete, e alla fondazione dell'Istituto idrotecnico di 
Stra per lo studio sperimentale dei problemi idraulici (di cui fu presi­
dente) ; diede impulso, nell'Istituto Yeneto, alle ricerche lagunari ; e 
nella riforma della Scuola degl'ingegneri di Padova fece sì che avesse 
un largo posto l'indirizzo idraulico. Merita pure di essere rilevata, fra 
le altre sue benemerenze, l'opera attivissima spiegata a favore della 

(*») V. su questa la Nota n<> 22. 
(20) Cfr., per esempio, il discorso su La laguna di Venezia, letto nell 'adunanza 

solenne del R. Ist. Veneto il 29'maggio 1904; Atti, (8) 6, pp. 137-157. 
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Scuola d?arte « P IETEO SELVATICO » per le arti decorative e indu­
striali, che è vanto di Padova. 

Era VERONESE d'idee schiettamente liberali, anzi democratiche, 
in conformità della sua origine j e si adoperava in ogni occasione 
per il bene e l'elevazione del popolo. Aveva modi bonari, cordiali 
con tutti. In famiglia fu marito e padre affettuosissimo (2i). 

Alto di statura, di aspetto robusto, forte, simpatico, aveva uno 
sguardo acuto che pareva rivelare l'acutezza dell'ingegno. 

KelPinverno 1911-12 si ammalò d'influenza; e con questa si 
manifestarono anche gravi disturbi circolatori. Fu come un crollo. 
Sebbene egli riprendesse poi tutte le sue occupazioni svariatissime, 
conservando intatte le facoltà intellettuali, gli rimase impresso in 
volto il male che lo aveva colpito. E all'alba del 17 luglio scorso, 
improvvisamente, si spegneva, lasciando la Patria in lutto per la 
perdita di uno dei suoi scienziati più illustri, dei suoi cittadini più 
operosi e benemeriti. 

(s l) S'era sposato nell'agosto 1885 colla gentile signora baronessa BEATRICE 

BERTOLINI ; e fa un matrimonio felicissimo. Ebbe cinque figli, fra cui due maschi, 
che ora sono fra i nostri combattenti . 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE 

DI GL VERONESE 

1. «Nuòvi teoremi BUìVSeooagrammtim mysticum», Transunti Acc. Lincei, 
(3) 1, 1876-77, pp. 141-142. 

2. «Nuovi teoremi sull'Hexagrammum mysticum », Mem. Acc. Lincei, (3) 
1, 1876-77, pp . 649-703. 

3. « Teoremi e costruzioni di Geometria projettiva », Giornale di matem,, 17, 
1879, pp. 172-182. 

4. « Sopra alcune notevoli configurazioni di punti, rette e piani, di coniche 
e di superficie di 2° ordine », Note I e l i , Transunti Acc. Lincei, (3) 
4, 1879-80, pp. 132-149. 

5. «Sopra alcune notevoli configurazioni di punti, rette e piani, di coni­
che e superficie di 2° grado, e di altre curve e superficie», Memorie 
1 e II , Mem. Acc. Lincei, (3) 9, 1880-81, pp. 265-343. 

6. «Die Anzahl der unabhängigen Gleichungen, die zwischen den allge­
meinen Charakteren einer Curve im Baume von n Dimensionen statt­
finden», Math, Ann., XVIII, 1881, p . 448. 

7* «Alcuni teoremi sulla geometria a n dimensioni », Transunti Acc. Lin­
cei, (3) 5, 1880-81, pp. 333-338. 

8. « Behandlung der project! vi sehen Verhältnisse der Bäume von verschie­
denen Dimensionen durch das Princip des Projicirens und Schneidens», 
Math. Ann., XIX, 1882, pp. 161-234. 

9. «Interprétations géométriques de la théorie des substitutions de n let­
tres, particulièrement pour n = 3, 4, 5, 6, en relation avec les groupes 
de l'Hexagramme mystique », Ann, mat., (2) 11, 1882-83, pp. 93-236. 

10. «Sui gruppi (P)36o> (^)s6o della figura di sei complessi lineari di rette 
due a due in involuzione », Ivi, pp. 284-290. 

11. «Dei principali metodi in Geometria, e in ispecial modo del metodo 
analitico », Prelezione al corso di Geometria analitica, Verona, Drucker 
e Tedeschi, 1882, pp. 32. 

12. «Sulla Geometria descrittiva a quattro dimensioni», Atti Ist. Veneto, 
(5) 8, 1881-82, pp. 987-1024 (con tre tavole). 

13. « Dimostrazione della form ola 
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mediante la Geometria a n dimensioni», Atti Ist. Veneto, (6) 2, 
1883-84, pp. 137-143. 

14. « D i una costruzione della superficie del 4° ordine dotata di conica 
doppia», Atti Ist. Veneto, (6) 2, 1883-84, pp. 1841-1842. 
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15. « L a superficie omaloide normale a due dimensioni e del quarto ordine 
dello spazio a cinque dimensioni e le sue projezioni nel piano e nello 
spazio ordinario», Mem. Acc. Lincei, (3) 19, 1883-84, pp. 344-371. 

16. « Il continuo rettilineo e l'assioma V d'ARCHIMEDE », Mem. Acc. Lincei, 
(4) 6, 1889 (letta il 21 dicembre 1890), pp. 603-624. 

17. « Fondamenti di Geometria a più dimensioni e a più specie di unità 
rettilinee, esposti in forma elementare. Lezioni per la Scuola di magi­
stero in Matematica », Padova, Tip. del Seminario, 1891, pp. XLVIII + 
+ 630. 

18. « A proposito di una lettera del prof. PEANO », Rend, Palermo, 6, 1892, 
pp. 42-47. 

19. « Osservazioni sopra una dimostrazione contro il segmento infinitesimo 
at tuale», ivi, pp. 73-76. 

20. «Osservazioni sui principii della geometria», Atti Acc. Padova, 10, 
1893-94, pp. 195-216. 

21. « Grundzüge der Geometrie von mehreren Dimensionen und mehreren 
Arten gradliniger Einheiten in elementarer Form entwickelt. Mit Geneh­
migung des Verfassers nach einer neuen Bearbeitung des Originals 
übersetzt von ADOLF SCHHIPP », Leipzig, Teubner, 1894, XLVI + 710 S. 

22. «Dimostrazione della proposizione fondamentale dell'equivalenza delle 
figure», Atti Ist. Veneto, (7) 6, 1895, pp . 421-437. 

23. « Intorno ad alcune osservazioni sui segmenti infiniti e infinitesimi attua­
li », Math. AnnM XLVII, 1896, pp. 423-432. 

24. « Sul postulato della continuità», Kend. Acc. Lincei, (5) 6, 18972 , 
pp. 161-167. 

25. «Elementi di Geometria, ad uso dei licei e degli istituti tecnici (primo 
biennio), trattati con la collaborazione di P . GAZZANïGA », Verona e 
Padova, Drucker, 1897, pp. XXIV + 392. (Una l a Parte, autografata, 
era già uscita a Padova nel 1895). 

26. «Appendice agli Elementi di geometria», Verona e Padova, Drucker, 
1897, pp. V i l i + 89. 

27. «Segmenti e numeri transfiniti», Rend. Acc. Lincei, (5) 7, 1898 i , 
pp. 79-87. 

28. «Les postulats de la Géométrie dans renseignement», Compte rendu 
du 2e Congrès international des mathématiciens (Paris, 1900), Paris, 
1902, pp. 433-450. 

29. «Nozioni elementari di Geometria intuitiva, ad uso dei ginnasi infe­
r ior i» , Verona e Padova, Drucker, 1901, pp. V i l i + 80. 

30. « Commemorazione del Socio LUIGI CKKMONA », Kend. Acc. Lincei, (5) 

12, 19032 , pp. 664-678. (Traduzione in polacco in Wiadamosci Mate-

matycznych, 8, 1904, pp. 150-164). 
31. « La geometria non-archimedea. Una questione di priorità », Rend. Acc. 

Lincei, (5) 14, 19054 , pp. 347-351. 
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32. « Il vero nella matematica. Discorso inaugurale dell'anno scolastico 
1905-1906 letto nell'Aula Magna della E. Università di Padova il giorno 
6 novembre 1905», Roma, Forzani e C , 1906, pp. 38» 

33. « L a geometria non-archimedea», Atti del 4° Congresso internaz. dei 
Matematici (Roma, 1908) I, 1909, pp. 197-208. (Traduzione francese in 
Bull, des sc. math., (2) 33, 1909, pp. 186-204). 

34. « Complementi di Algebra e Geometria ad uso dei Licei moderni, trat­
tati con la collaborazione di PAOLO GAZZA N IG A », Padova, Drucker, 1915, 
pp. VI + 103. 

N . B . Sono omesse in questo elenco le ulteriori edizioni degli «Ele­
menti di geometria » (n° 25) e delle « Nozioni elementari di geometria in­
tuitiva » (n° 29), destinate a diversi ordini di scuole medie. 

Si possono aggiungere le brevissime commemorazioni pronunciate dal 
VEEONKSB all 'Istituto Veneto, e pubblicate negli Atti, di : P . BRIOSCHI, (7) 
9, 1897-98; A. CACCIANIGA, (8) 11, 1908-09 j F . BRECHET, G. OMBONI, 

S. CAHNIZZAKO, (8) 12, 1909-10 j G. SCHIAPARKLLI, P . MAHTMGAZZA, P . 
SALMOïBAGHI, C. MALAGOLA, (8) 13, 1910-11. 


